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CINEMA GAY

Festival di Torino
quest’anno dedicato
a Rock Hudson

«Questa volta parliamo di lavoro»
La Cgil e la Diocesi di Milano producono un video sull’occupazione

ANTICIPAZIONI

Brad Pitt sarà Custer
nel prossimo film
di Oliver Stone

■ Confessòlasuaomosessualità
solopocoprimadimorire,ma
forseproprioperquestasuareti-
cenzaèdiventatounadellefigure
emblematicheperilmondogay.
ÈRockHudson, l’attoreamerica-
nocuisaràdedicato, insiemead
altriartisti, ilprossimoFestival
internazionale«DaSodomaa
Hollywood»chesiterràaTorino
dal15al21aprileprossimieche
prevede,oltrealtradizionale
concorsodivisointresezioni
(lungometraggi,corto/mediome-
traggi,documentari)unaretro-
spettivasulcinemabrasiliano,
unarassegnadifilmdiBettiePa-
geeunomaggioaJackSmith.

BRUNO VECCHI

MILANO C’è sempre bisogno di un te-
ma per incontrarsi edareformaadun
svolgimento. È un tema, il mondo
dell’associazionismo cattolico e del
sindacato l’hanno trovato: il lavoro.
Raccontato nello stile di Guareschi,
Lavoro in corso, il video di Antonio
Bocola e Paolo Vari, prodotto dalla
Camera del Lavoro e dalla Pastora-
le del lavoro dell’Arcidiocesi di Mi-
lano (con il contributo della Pro-
vincia e del Sindacato pensionati)
nell’ambito di Filmmaker, ricorda
l’incontro «possibile» tra il diavolo
e l’acqua santa. Esattamente come

accadeva ai tempi di Peppone e
Don Camillo. Quando, in nome di
una giusta causa, c’era sempre mo-
do di mettersi d’accordo.

Raccontato con parole più sem-
plici, il legame tra l’universo catto-
lico che ruota attorno agli oratori e
la Camera del Lavoro, è un impor-
tante segno di riflessione comune
sulla cultura del lavoro e sui muta-
menti delle metropoli. Nelle quali
le persone dovrebbero essere citta-
dini, con diritti e doveri, e non, co-
me qualche volta si usa definirli,
clienti. Anche perché clienti, i gio-
vani ed occupati, con un’età com-
presa tra i 18 e i 25 anni e alle prese
spesso con lavori precari, che Bo-

cola e Vari hanno incontrato, pro-
prio non si sentono. Ma neppure
sentono di avere dei diritti, molte
volte. Visto che alcuni di loro han-
no lasciato presto la scuola, oppure
dalla scuola hanno avuto strumen-
ti di formazione che confrontati
con la realtà non hanno prodotto i
risultati sperati. «Non c’è una
scommessa sul futuro, in questi
giovani», dice Daniele Maggioni di
Filmmaker. «Per loro è importante
l’immediatezza. E la relazione con
il mondo del lavoro».

È un nodo fondamentale del vi-
vere, il rapporto con il mondo del
lavoro. Che come sottolineano i
rappresentanti della Pastorale del-

l’Arcidiocesi: «Si legge sui volti del-
le persone coinvolte nei processi di
cambiamento della società». E non
sempre i conti tornano. Non per
niente, molti degli intervistati spe-
rano di cambiare occupazione. O
soltanto sperano di essere capiti.
Ecco: Lavoro in corso è proprio que-
sto: un strumento di comprensio-
ne.

Proposto in anteprima, nella se-
rata conclusiva di «Fimmaker» (11
novembre alla Sala di Vittorio della
Camera del Lavoro), il video sarà
in seguito proiettato, in una versio-
ne più lunga, nei circoli e negli
oratori dell’associazionismo laico e
cattolico.

■ BradPittsaràilgenerale
GeorgeArmstrongCusternel
nuovofilmdiOliverStonede-
dicatoalgrandesconfittodi
LittleBigHorn.Loannunciail
quotidianodimodaWWD.Il
filmseguiràlavitapersonale
diCusterdaquando,a21an-
ni,divenneilpiùgiovanege-
neraledell’esercitoamerica-
no,allamorte-a37anni-nel-
ladisastrosabattagliacontro
gli indianiaLittleBigHorn.Il
filmètrattodall’omonimoli-
brodiMichaelBlake,l’autore
di Balla coi lupi, adattato
per il grande schermo da
Kevin Costner.

Sulle «tracce»
di Springsteen
Ecco gli inediti
Esce «Tracks», un cofanetto con quattro cd
Tante canzoni, nuove versioni e molte rarità
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ALBA SOLARO

ROMA Tracks: come dire brani,
«tracce», orme di un quarto di
secolo in musica. Bruce Sprin-
gsteen ha preso la chiave ed ha
aperto la cassaforte dove da an-
ni «nascondeva» 200 brani ine-
diti, incisioni scartate dalle ses-
sion leggendarie dove sono nati
dischi come The River e Born in
the Usa, canzoni sul cui cano-
vaccio si sono formati album
come Tunnel of Love e The Ghost
of Tom Joad, pezzi rimaneggiati,
altri usciti con diversi arrangia-
menti.

Ne ha presi una manciata, il
Boss, ed ecco nascere così
Tracks, attesissimo cofanetto di
quattro cd (120mila lire, 50mila
copie per la prima tiratura) in
vendita dal 10 novembre. Den-
tro ci sono 66 brani, di cui dieci
già usciti come lati b di altret-
tanti singoli, mentre i rimanen-
ti 56 sono praticamente inediti
(qualcuno però era già in circo-
lazione nel mercato clandestino
dei bootleg). Pezzi come l’inten-
sa ballata Growin‘ up, una delle
dodici canzoni che un appena
23enne Bruce Springsteen, arri-
vato fresco fresco dal New Jer-
sey con la chitarra, fece ascolta-
re negli studi newyorkesi della
Columbia al mitico John Ham-
mond, che dopo aver scoperto
Bob Dylan e Aretha Franklin,
mise sotto contratto anche il
Boss. Brani come l’ultima nata,
Gave it a name, ballata di atmo-
sfere bibliche e pensose che il
musicista ha registrato una cal-
da giornata dello scorso agosto,
al fianco solo le tastiere di Roy
Bittan.

Qui ci sono davvero 25 anni
di storia del Boss. Ne abbiamo
potuto ascoltare solo un «assag-
gio», venti canzoni in tutto, ma
che dicono già molto dell’ope-
razione. E stupisce spesso l’otti-
mo livello qualitativo di molti
di questi «scarti», per esempio
la versione da brividi, tutta acu-
stica e ruvida come un blues, di

Born in the Usa originariamente
scritta per Nebraska, e in linea
con i toni scuri e folk di quel-
l’album. Ci sono pezzi, come
Restless Nights, «avanzata» dalla
session per The River e amatissi-
ma dai fans, canzoni come Sea-
side Bar Song (1973), Linda let me
be the one (1975), Hearts of Stone
(1977), dove si sente lo stile
springsteeniano definirsi, pezzo
per pezzo, dove emergono suo-
ni e tematiche che poi divente-
ranno il suo «marchio di fabbri-
ca» (le corse in macchina e i
cuori in pezzi, la voglia di fuga e
l’asprezza della quotidianità,
l’incalzare della sezione ritmica
e gli assoli di sax). Altri, come
Brothers under the bridges (1983),
sono veri e propri bozzetti dove
trovi non solo i suoni ma anche
versi e parole che poi si ritrova-
no in canzoni come Bobby Jean
o No surrender. Tante piccole
perle rimaste sconosciute.

«Nei lunghi intervalli fra un
disco e l’altro - scrive Sprin-
gsteen sulle note al cofanetto -
quando trascorrevo la maggior
parte del mio tempo in studio, i
fan che mi incontravano per
strada mi chiedevano: Ragazzi,
cosa state combinando là den-
tro? Anchi’io mi ponevo la stes-
sa domanda. Quello che faceva-
mo era un mucchio di musica,
molta più di quella che avrei
potuto effettivamente usare. Gli
album sono, alla fine, il risulta-
to di una serie di scelte: cosa in-
cludere e cosa escludere. E le
mie decisioni sono comunque
guidate dall’aspetto creativo del
momento, dal soggetto, musi-
cale o emotivo, che in quel mo-
mento voglio esprimere».

Per quanto riguarda «questo»
momento, pare proprio che le
voci su un prossimo ritorno in
tournée con la rinata E Street
Band siano, dopo tutto, infon-
date. «Per il momento - ha di-
chiarato il Boss a «Billboard» -
non c’è alcun tour in prepara-
zione. Non escludo niente, ma
ora fatemi godere l’uscita di
Tracks».

Nella foto
in alto,
Bruce

Springsteen
poco più

che ventenne
agli inizi

della
carriera

A destra,
il «boss»

in uno
dei suoi
recenti

concerti
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I dischi in anteprima su Radiodue
ROMA ÈunveroeproprioSpringsteen-Dayquelloche
RadioDueRaihaorganizzatoperoggi.Lasecondare-
teradiofonicarendeomaggioalBoss,daunquartodi
secolosullescenemusicali,offrendoun’ampiaante-
primadei66branirarieineditichefannopartedel
monumentalecofanettodiquattrocd,«Tracks», in
uscitail10dicembreperlaColumbia.El’anteprima
avverrànell’ambitodiunasortadimaratonadidiversi
programmi,apartiredall’oradipranzo.

GliascoltatoridiRadiodueRaipotrannosentirein
anteprimacanzonicomelaversioneoriginale,acusti-
caebellissima,di«BornintheUsa»,inizialmente
scrittaperl’albumNebraska,ballateepotentiro-
ck’n’rollcome«Cinthya»,«TroubleinParadise»,
«Manatthetop»,«SadEyes»(sceltadallacasadi-

scograficaper«trainare»radiofonicamentel’uscita
delcofanetto),comeilsouldi«Backinyourarms»,
ultimacanzoneincisaconlaEStreetBanddurantela
«reunion»ditreannifa,ocome«Giveitaname»,ulti-
missimobranoincisodaSpringsteen, loscorsoago-
sto,coltastieristaRoyBittan.

Ibraniverrannotrasmessi,unoperogniprogram-
ma,da«HitParade»(inondaalle13),«Crackers»
(dalle15),dalmagazine«Jefferson«(alle16)eda«I
Duellanti»(alle20).Infine,dalle21.30inpoi,«Suoni
eUltrasuoni»proporràunapuntataspecialetuttade-
dicataaSpringsteen,conun’ampiasceltadelle56
canzoni inediteeunagranderetrospettivasuiventi-
cinqueannidicarrieradelgrandemusicistarock
americano.

VISTO DAL FAN

Noi springsteeniani, quando eravamo clandestini
ALBERTO CRESPI

Un conto è recarsi all’ascolto di
«Tracks» come cronisti o critici
musicali. Un altro, del tutto di-
verso, è andarci come «sprin-
gsteeniani» osservanti, religione
laica della quale chi scrive è ade-
pto dal 1981, come molti italia-
ni che in quell’aprile si recarono
a Zurigo e furono folgorati sulla
via del Boss. Bruce Springsteen
stava percorrendo l’Europa con
la tournée di «The River». Non
c’erano date in Italia (altri tem-
pi). Chi era sufficientemente
fan, o sufficientemente pazzo,
partì per la transumanza rock
verso la Svizzera. Ne valse la pe-
na. Fu un concerto incredibile: il
repertorio era il massimo («The
River», appunto, più i classici di
«Darkness» e «Born to Run»,
tanto rock’n’roll alla fine con il
«Jersey Medley», «Who’ll Stop
the Rain» dei Creedence, una
ballatadiWoodyGuthrie...) e la
E Street Band era una macchina
inarrestabile. Tornammo stan-

chi, entusiasti, innamorati. A
noivenneanchelafebbre.

Diquel concerto,conserviamo
persino un «bootleg», un disco
pirata:èinvinile, incisoconipie-
di,maèunpezzodellanostravi-
ta.Edè solounodei tantibootleg
chenoispringsteenianiabbiamo
acquistato nel corso degli anni.
Eraindispensabile,perduemoti-
vi: per avere in discoteca il Boss
dalvivo,moltosuperioreaquello
di studio; e per andare a caccia
degli inediti, che sapevamo nu-
merosissimi. E qui veniamo al
punto. Uno springsteeniano si
accostaa«Tracks»conunmisto
didesiderioedinostalgiapreven-
tiva. Perché entrare «legalmen-
te» inpossessodi questi 66pezzi
è al tempo stesso una libidine e
undolore.Almeno10-15dique-
ste canzoni, noi, le avevamo già:
sui dischi pirata, appunto. Ma
conosciamofedeliancorpiùpaz-
zi di noi che le avevano tutte, o
quasi. Quindi, «Tracks» è per
noi una svolta: l’uscita dalla
clandestinità, una sorta di pas-
saggio della linea d’ombra. È co-

me se, assieme
a Bruce (che lo
scorso 23 set-
tembre ha fat-
to 49 anni),
oggi diventas-
simo tutti uffi-
cialmente
adulti: bello,
ma anche un
po‘triste.

Il rock, nel
suo comples-
so, ha cono-

sciuto vari momenti di «cresci-
ta», di abbandono dell’adole-
scenza. Tristi, come la morte di
JohnLennon.Allegri, comel’im-
marcescibilità dei Rolling Sto-
nes.Unadellecosemiticheeado-
lescenziali del rock è sempre sta-
to questo mondo sommerso di
canzoni sconosciute, di concerti
leggendari, di dischi introvabili.
Lì dentro, ciascuno di noi aveva
la propria specializzazione: un
artista del quale inseguire ogni
incunabolo, ogni registrazione,
anche la più scamuffa. Vedere
uscire allo scoperto questo mon-

do carbonaro e «underground»
è, come dicevamo,daun latoen-
tusiasmante, dall’altro doloro-
so,comeseiltuogiocattoloprefe-
rito ed esclusivo venisse all’im-
provviso prodotto in milioni di
copie da una multinazionale
giapponese. In questi giorni, è
successo con il «Live 1965» di
Dylan (il sommo concerto di
Manchester,unodeipiù«bootle-
gati» della storia) e ora succede
dinuovocon«Tracks».

E però, lo ammettiamo, scor-
rerelalistadei66pezzièstatoun
tuffo al cuore. Come quando, da
bambini, ci si scambiava le figu-
rinedeicalciatori: ce l’ho,cel’ho,
manca!, ce l’ho... Pezzi ignoti ai
più e per noi già memorabili.
«Frankie», uno scarto (scar-
to?!?) di «Darkness», bellissi-
ma: ce l’ho, registrata da cani su
un bootleg del ‘79! «Zero and
Blind Terry», quasi una «Thun-
der Road» ante-litteram: ce l’ho!
«Hearts of Stone», regalata al-
l’amico Southside Johnny: ce
l’ho! «Brothers Under the Bri-
dges», ancora uno «scarto» da

«Born in the U.S.A.», notevole:
manca! I famosi demo-tapes per
il primo disco, tutti acustici: al-
cuni ce li ho ma «Growin‘ Up»
manca,edèbellissima.

Insomma,ècomeavergiocato
per l’ultima volta un gioco che ti
ha accompagnato per l’adole-
scenza e la gioventù, che ti ha
aiutato a crescere e a diventare
quel che sei oggi, quando sei
adulto e tieni famiglia e vorresti,
di tanto in tanto, continuare a
giocare... Vabbè, che resti un se-
greto: ma noi giocheremo anco-
ra. Non è stata l’ultima volta.
Coni66pezzidi«Tracks»Bruce
ha aperto solo alcuni cassetti.
C’è «Born in the U.S.A.» acusti-
ca?Ealloraquella instilereggae,
uscita su un bootleg rarissimo?
In «Tracks» manca, io ce l’ho! E
«TheFever»e«ThePromise», la
prima superbootlegata la secon-
dapiùrara?In«Tracks»manca-
no,iocel’ho!

La parola d’ordine, caro Bru-
ce,è:sicontinuaagiocare,grazie
alla tua musica. Ci si risente fra
diecianni,per«Tracks2».

■ DISCHI
PIRATA E NON
Finisce l’epoca
dei pezzi
misteriosi
e introvabili
Arriva il bootleg
«ufficiale»


